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ominciamo con un 'af fer-
mazione di sociologica evi-
denza:  i l  campo del le  in-

dustrie culturali si definisce in rap-
porto agli attori che lo compongo-
no, alla natura delle loro attività e
alla posizione che ciascuno di essi
occupa in rapporto agli altri. È co-
sa nota, infatti, che ogni industria
culturale viene classificata sulla ba-
se della combinazione medium-
prodotto che essa distribuisce: il li-
bro o i l giornale per 1'editoria, i l
film per le industrie cinematografi-
che, l 'audiovisivo per le industrie
della televisione. Ed è semore in
funzione di tale combinazione che
è organizzato, di conseguenza, 1l
circuito di produzione e di distri-
buzione, fondamentalmente diver-
so per ognuna delle industríe, an-
che se suscet t ib i le  d i  avere dei
punti di contatto in comune (ad
esempio, la produzione di film da
parte della televisione).

Questa definizione e classificazione
del campo delle industrie culturali,
che sembrava scontata fino a ooco
tempo fa. è stata battuta in brèccia
dalla rivoluzione tecnologica: la ri-
duzione a stringa digitale di ogni
testo, iÍìmagine e suono comporta,
infatti, una ridefinizione del campo

I

e un riassetto delle posizioni reci-
proche di ciascuno degli attori in
esso presenti. Il digitale, rompendo
le barr iere tecniche,  permette a
uno stesso contenuto di viaggiare
sullo stesso medium e di essere di-

Piccola storia. del diritto d.'autore in
Italia
1. Un tempo la legislazione sul diritto
d'autore rigaatdava unicamente autori
e editori...

stribuito universalmente. Attraverso
il tratto binario. tutte le industrie
culturali finiscono col convergere
verso un unico set tore:  è quel lo
che oggi viene definito, appunto, il
settore del contenuto I

L. Quale contenuto per
I'industria del contenuto?

II risultato è strabiliante. Ogni tipo
di contenuto può apparire contem-
poraneamente sulla televisione o
sul computer ad essa collegato ed
essere consultato, noleggiato o ac-
qu i s ta to  i n  b ib l i o teca ,  a  scuo la ,
presso i rivenditori specializzati d1
video, di musica e di pubblicazionl
elettroniche, nei chioschi elettroni-
ci, in l ibreria o anche, molto più
facilmente, tramite il collegamento
in rete, a partire dai computer di
casa nostra. I l contenuto reso di-
sponibile per la consultazione per-
verrà da ogni parte del globo, dalla
casa editrice dell'Università di Yale
come dal la  te lev is ione locale d i
Città del Messico o dal centro di
propaganda iracheno, e potrà ri-
guardare argomenti come la semio-
tica, i l  pezzo di folklore sui ma-
riacbos o la lettura in chiave fon-
damentalista della società occiden-
taIe. La tendenza alla sua globaliz-
zazione e universali zzazione risul-
terà ancora più accentuata una vol-
ta che, nel lungo termine, si sarà
esaurito il processo di fusione, at-
tualmente in corso, delle industrie
delle telecomunicazioni, della tele-
visione e dell'editoria: g1à oggi non
si parla più di industrie editoriali, o
di industrie delle telecomunicazioni
o della televisione, ma più generi-
camente di industrie del contenuto.
A dimostrarlo, è la concorrenza,
sempre  p iù  aggue r r i t a .  f r a  i  va r i
produttori e il vorticoso giro di al-
leanze, di cessioni e di fusioni che
sta rimescolando le posizioni tradi-
zionali delle società presenti in
questo campo. Abbiamo letto su
tutti i giornali la notizia dell'allean-
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za îra i l colosso dell 'editoria, Ber-
telsmann, e il magnate delle televi-
sioni Leo Kirch. Tale fenomeno non
è né I'unico, né il meno eclatante:
l'emergenza di un mercato dell'edi-
toria elettronica in Italia, ad esem-
pio, si fonda sulla conversione al
supporto elettronico di imprese di
editori tradizronali (Utet, Zanichelli,
Ciu i f ré,  Garzant i )  e  le  associaz ioni
fra editori e imprese della televisio-
ne e della telecomunicazione (Rai,

Ibm, Olivetti).2
Il fenomeno della "convergenza"

non riguarda solo le strategie indu-
striali, ma ha or,-vi effetti anche sui
comportamenti e le pratiche cultu-
rali. La fusione di settori così diver-
si fra di loro finirà con l'alterare la
natura dei beni che sono oggi alla
base del nostro consumo culturale.
È giusto chiedersi, dunque, se il ca-
raffere di pluralismo e di democra-
zia, garantito in ambito editoriale
dalla ricchezza der titoli e dallava-
rietà delle espressioni, potrà essere
replicato anche in ambiente multi-
mediale. Se I'è chiesto il Forum sul-
l a  S o c i e t à  d e l l ' i n f o r m a z i o n e ,  u n
gruppo di 728 specialisti scelti dalla
Commissione europea e dai paesi
membri dell 'Unione europea, nel
suo rapporto lVetutorks for people
and tbeir communíties.3 Di fronte
alla straordinaria rapidità con cui
s ta mutando la combinazione me-
clium-prodotto, l'interrogativo fon-
damentale riguarda la tipoiogia e la
qualità dei prodotti futuri. In altri
termini: quale sarà il contenuto nel
setfore del contenuto?
Le industrie che si trovano oggi a
convergere sono infatti assai diver-
se fra di loro, almeno in ltalia. I l
tasso di concentrazione nell'edito-
ria, sebbene cresciuto negli ultimi
anni ,  permette anche ad edi tor i
piccoli e piccolissimi di essere pre-
sent i  su l  mercato con cata loghi
spesso di grande qualità e interes-
se. Lo prova l'alto numero di titoli
che appare ogni anno in Italia -

43 .757  ne l79934  -  e  i l  cos tan te
rinnovamento dell'offerta editoria-
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le. L'industria della televisione è in-
vece caratteizzafa da un alto tasso
di concentrazione e da una forte
dominante di intrattenimento, an-
che se non è ceftamente da trascu-
rare la componente più propria-
mente educativa e culturale di al-
cuni dei suoi programmi. Quanto
al l ' industr ia  del le  te lecomunicazio-
ni, il grado di concentrazione con-
fina con il monopolio ed è troppo
recente 1a sua efltrata nel mondo
dei contenuti: è chiaro, però, che il
cd-rom inc luso nel  l is t ino d i  un

2. ... poi fu estesa ai traduttori

venditore di materiale informatico
n o n  c o r r i s p o n d e  a  u n a  g e n u i n a
strategia editoriale, ma è strumen-
tale all'allargamento del mercato
per i prodotti in vendita.
Assieme alf ingresso nel campo del-
I'editoria di nuovi attori, c'è da re-
gistrare anche I'emancipazione del-
la creazione letteraria dai vincoli
della produzione editoriale e l 'e-
splodere della sua circolazione af-
traverso le reti. Non si contano più
i gruppi di discussione e i giornali
elettronici presenti su Internet; mol-
ti sono anche gli autori che pensa-
no di mettersi in proprio: l'autoedi-

zione, infatti, comincia a godere di
relafiva foffuna. Tutti penserebbero
dunque che, di fronte al fenomeno
della convergenza e all'esplosione
della trasmissione del contenuto
per via elettronica, le strategie degli
editori italiani si stiano orientando
verso l'occupazione delle reti, al fi-
ne di conquistare fette di clientela
e nicchie di mercato e contrastare,
in questo modo. la discesa in cam-
po di altre categorie di produttori
(incluso gli autori). Tutti pensereb-
bero. inoltre, che essi stiano diver-
sificando la loro offerta, fornendo,
insieme ai prodotti, anche sendzi in
rete per  l ibrer ie ,  b ib l io teche e
clienti individuali. E che le bibliote-
che, mosse da preoccupazioni di
carattete culturale, stiano agevolan-
do l'inserimento degli editori sulle
autostrade del sapere, ottenendo
così un doppio vantaggio: da un
lato una gestione automatizzata del
materiale documentario, dall'altro,
una diffusione dell'editoria di qua-
l i tà  a l l ' in terno del le  propr ie ret i .  E
veramente ciò che sta accadendo?

2. La posrzione degli editori

Per gli editori infernazionali, due
strategie di ingresso nell 'editoria
elettronica on line si sono rivelate
particolarmente vantaggiose. La pri-
ma prevede l'immaga zzinamenfo
del contenuto in forma elettronica
e la sua distribuzione, su formato
catfaceo o su formato elettronico,
nella quantità richiesta dal mercato.
La seconda riguarda I'edizione pa-
rallela del contenuto su supporto
caîlaceo e su supporto elettronico
(tramite scannerizzazione del mate-
riale) e l 'adozione di una polit ica di
incenfivazione per quelle categorie
di clienti disposte ad acquistarlo
nel formato elettronico. Fra i pro-
getti pilota che hanno perseguito
tali strategie troviamo, rispettiva-
mente, Primis, promosso dalla Mc
Graw-Hill, e Tulip, promosso dalla
casa editrice Elsevier.



3. Anche le biblioteche hanno voce in
capitolo

l l  s is tema di  pubbl icazione su r i -
chiesta (on demand publishing) è
una tecnica di commercializzazio-
ne dei contenuti su supporto elet-
tronico, basata sulla selezione del
materiale in funzione delle esigen-
ze dell 'utente. Nella base di testi
Primis, prodotta dalla Mc Graw-
Hill, essa permette di offrire testi
scolastici e altro materiale didattico
e di integrare vari argomenti, idee
e tipi di informazione.5 Gli inse-
gnanti organizzano il materiale nel
modo più utile per la classe di stu-
denti, tenendo conto della varietà,
dei curriculi e del proprio metodo
di insegnamento. In basi di testi
come Primis, il contenuto è dina-
mico, in costante evoluzione e ag-
giornamento, e non è soggetto a
rischi d'obsolescenza causati dall'e-
voluzione dei metodi e dei oercor-
s i  d i da t t i c i  o .  p i ù  semp l i cemen te .
dal cambio di insegnante. Esso è
praticabile, però, unicamente se vi
è cooperazione fra editori, Iibtai e
utenti.
Il progetto Tulip, promosso nel 1992
dall'editore Elsevier, riprende un'i-
potesi che ha già fatto le sue pro-
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ve in nove biblioteche universitarie
americane. In poco più di tre anni,
sono stati sperimentati modelli tec-
nologici, organizzativi, economici,
giuridici e sociologici legati alla di-
stribuzione in rete di riviste di ca-
rattere scientifico, prodotte origina-
riamente su formato car-taceo.6 Pri-
ma scannerizzate e ooi trasmesse
in formato standard {Sgml e Post
Script) via Internet, le riviste sono
distribuite alf interno della rete in-
formativa del campus universitario.
Il progetto non si è limitato soltan-
to a valutare, con risultati positivi,
la fattibilità tecnologica e la conve-
nienza economica dei modelli, ma
ha anche verificato la disoonibilità
deg l i  u ten t i  a  camb ia re  i  p rop r i
abiti di lettura. Fondamentale. oer
la sua r iusc i ta.  è s tata la  coopera-
zione fra editori e bibliotecari.
Si tratta, come è facile capire, di
due strategie assai promettenti nel
campo dell'editoria elettronica, che
richiedono, più che situazioni tec-
nologiche di awenire, un avanzafo
grado di integrazione e di fiducia
fra partner. Esse consentono di of-
frire una soluzione a ouelli che so-
no due dei  maggior i  îa t tor i  cr i t ic i
del mondo dell'editoria: il rischio
dor,-uto, da un lato, al forte investi-
mento iniziale richiesto daIIa oro-
duzione d i  una quant i rà e levata c l i
pezzi (llbri, riviste ecc.) che richie-
dono un prolungato immagazzina-
mento e sono di lento smercio e,
dall'altro,la selettività dei circuiti di
distribuzione, il cui costo di entrata
è troppo elevato per gli editori di
piccole dimensioni.T
Ma non è solo in termini di busi-
ness che vanno individuati i van-
taggi della trasmissione editoriale
via rete. Una diffusione del conte-
nuto per via elettronica, in partico-
lare per gruppi di interesse aventi
es igenze cul tura l i  e  in format ive
ben identificate, sarebbe di grande
incoraggiamento al rafîorzamento
della pluralità d'espressione e al
miglioramento dell'accesso al sape-
re. Ne sarebbero agevolale, in par-

ticolare, comunità di lenori che og-
gi, r,rroi per le barriere economiche
(elevato prezzo del libro per pub-
blicazioni di bassa tiratura), geo-
grafiche (residenza in luoghi a de-
bole densità di popolazione e con
limitata offerta culturale), o socio-
logiche (deboli pratiche di lettura)
sono escluse dal circuito della dif-
fusione del libro: comunità di im-
migrati, di emarginati e quei lettori
"orgogliosi" di non leggere, che ri-
fiutano, piuttosto che il contenuto,
i l  medium at t rayerso cui  esso è
veicolato.
Ebbene, contatti informali con l'As-
sociazione italiana degli editori
hanno mostrato lo scetticismo dei
rappresentanti del mondo editoria-
le verso queste tecniche; pur am-
mettendone la validità teorica, essi
ne contestano il vantaggio per gli
editori. Motivo: I'inadeguatezza del
quadro normativo esistente nel no-
stro paese, in particolare in materia
di diritto d'autore.
Un simile atteggiamento degli edi-
tori potrebbe rivelarsi alla lunga
controproduttivo. Sulla base dell'e-
sperienza di Tuiip è certamente
contestabile che il trasferimento
della distribuzìone del contenuto
dal supporto cafiaceo alle reti pos-
sa permettere riduzioni di costi pa-
ri aI 57 per cento. come è stato af-
fermato.s È vero, però, che lo svi-
luppo tumultuoso dell'editoria elet-
tronica e Ia straordinaria accelera-
zione della rivoluzione tecnologica
potrebbero portare autori e lettori
a ricorrere sempre più alle reti, îa-
cendo a meno degli editori. Sulle
autostrade del l ' in formazione sono
sempre più forti, inÎaÍti, i segnali di
insofferenza verso la categoria dei
mediatori e si moltiplicano gli ap-
pelli all'autoedizione; già si vedono
università che integrano al loro in-
terno le funzioni creative degli edi-
tori (selezione dei titoli, creazione
di un catalogo, marketing) e che
fanno delle biblioteche la chiave di
volta per la distribuzione delle pro-
prie pubblicazioni. Se poi le indu-
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strie maggiori delle telecomunica-
zioni cominceranno a occupare le
reti con propri prodotti editoriali e
a fare il loro ingresso sul mercato
scolastico e universitario, ottenen-
do grossi contratti con le pubbli-
che amministrazioni - giacché
non c'è alcun dubbio che la partita
s u l l ' e d i t o r i a  e l e t t r o n i c a  s i  g i o c a
sull'attuale mercato del libro scola-
stico e universitario - che ne sarà
della miriade di case editrici picco-
le e piccolissime, la cui missione
culturale è oggi così determinante
per lo sviluppo delle conoscertze e
per la formazione democratica de-
gli individui?

J.La posrzione
delle biblioteche

Se questa è la posizione degli edi-
tori, vediamo ora qual è l'atteggia-
mento dei bibliotecari. E uscito re-
centemente nella collana "ET - En-
ciclopedia Tascabile" dell'Associa-
zloîe italiana biblioteche, il volu-
metto di Marco Marandola dedica-
to a1 diritto d'autore.e Consulente
per l 'A ib in  questa d isc ip l ina -

come avverte il risvolto di coperti-
îa - Marandola ha riversato in
questo lavoro la sua esperienza sul
campo, ma:r)rata prima in Eblida e
poi nell'ambito del progetto Ecup,
finanziato dallaDg xr. Le sue tesi
sono state vagliate dal Comitato e-
ditoriale dell'Associazione; è ragio-
nevole supporre, dunque, che esse
siano ad essa vicine e che gli argo-
menti da lui espressi saranno uti-
l izzati dai dirigenti dell 'Aib e dai
d i ret tor i  d i  b ib l io teca nel le  loro
ttattafive, sra nazionali che interna-
zionali, con gli editori. Ebbene, sa-
rebbe forse opportuno che dirigen-
ti e direttori non riprendessero le
tesi di Marandola acrit icamente,
senza corredade di consistenti inte-
grazioni.
Articolato in cinque capitoli, il gros-
so del volumetto è fondato sulla
discussione degli articoli 65-70 del-
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la legge 22 aprie 7947 n.633. Nel-
I'ultimo capitolo l'autore si soffer-
ma, infine, sui problemi del diritto
d'autore posti dall 'awento delle
tecnologie delf informazione e del-
la comunicazione. Sono tre, a mio
awiso, le integrazioni che si ren-
dono necessarie.
La prima di esse riguarda la classi-
ca distinzione fra diritto d'autore e
copyright, utile in particolare se si
vuole affronfare tale tematica in
contesti inlernazionali. Pur se con
sensibili variazioni, il diritto d'auto-
re è diFfuso in molti paesi europei;
in area geografica anglosassone si
privilegia invece il sistema del co-
pyright. Quest'ultimo è essenzial-
mente un diritto di proprietà, men-
tre il primo è definito come un di-
r i t to  del la  persona e r iguarda i l
creatore piuttosto che la cosa crea-
ta. Il diritto d'autore è, dunque, al-
lo stesso tempo, un diritto econo-
mico e un diritto morale, mentre il
copyright può avere, come accade
negli Stati Uniti, un caraflere puÍa-
mente economico. Nel sistema giu-
ridico britannico, il regime del co-
pyright è vicino a quello america-
no,  anche se nel  1988 g l i  autor i
hanno visto riconosciuti i loro dirit-
t i  moral i .  Questa d is t inz ione ha
conseguenze assai importanti nel-
1'ambito de11'editoria elettronica,
dove si discute se per tale tipo di
pubblicazione, avente un elevato
grado di prowisorietà, debbano ri-
manere in esistenza i diritti morali
e  se s ia g iusto cedere nel la  loro
global i tà  i  d i r i t t i  connessi  a una
oubblicazione.
La distinzione fra diritto d'autore e
copyright credo debba eîttate a
far parte del bagaglio, seppure ta-
scabile, di qualunque bibliotecario:
è in virtù della sua natrrra duale,
inÎatti, che il diritto d'autore è sta-
to escluso dal novero delle mate-
rie regolate dall'accordo Gatt; è ta-
le doppia accezione, inoltre, che
costituisce i l maggiore ostacolo a
un'armonizzaztone in area euro-
Dea.

Egualmente importante è, a mio
awiso, allargare il discorso sul di-
ritto d'autore al ruolo svolto dalle
altre categorie di produttori e di-
stributori: autori e traduttori, da un
lato, e editori e librai, dall'altro. La
concezione di una catena del libro
che va dall'autore al lettore, in cui
ognuno degli operatori svolge un
ruolo culturale, è concetto oramai
comune e presente, f in dal 1981,
nei documenti dell 'Unesco. ripreso
poi, nel 7992, neI Programma "Li-

bro e archivi" del Consiglio d'Euro-
pa e introdotto, nel 7996, nel pro-
gîamma "AÍianna" della Commis-
sione europea. È piuttosto strano,
perciò, che in tutto il volume non
compaia una sola volta il termine
editore, se non a p. 24, nell 'acce-
zione ristretta di "editore musica-
le'. È il caso di ricordare che, nella
pratica quotidiana, la titolarità del
diritto d'autore è detenuta in gene-
re sia dagli autori che dagli editori?
I1 misconoscimento della funzione
degli editori è rawisabile in modo
esplicito in due passi del testo. I l
primo è a inizio volume, dove Ma-
randola sostiene che: "le regole
(nel mercato dell'infoÍmazione),
anche se non più aggiornate, sono
dettate dalla legislazione sul di-

4. La sitwazione legislativa atttale in
Italia
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ritto d'autore che si propone di re-
golare il mercato delle idee stabi-
lendo i diritti (e i doveri) di chi le
ha create (l'autore), di chi le îa cit-
colare (ad esempio Ie biblioteche)
e di chi ne usufruisce (l'utente)":10

mi sembra fin troppo or.vio che, se
le biblioteche svolgono un ruolo
senz' altro importante nella circola-
zione delle idee, sono gli editori e
i librai, tuttavia, che creano il mer-
cato delle idee. A fine volume, i-
noltre, si sostiene che ogni decisio-
ne sul futuro del diritto d'autore
spetta agli "organi legislativi com-
petenti e al mondo delle bibliote-
che".11 Personalmente, ritengo che
sarebbe poco praticabile, e nean-
che augurabi le ,  che decis ioni  in
materia di legislazione a favore del
libro fossero prese senza consulta-
re autori, editori e librai.
Infine, è strano che l'esegesi degli
afiicoli 65-70 sul diritto d'autore sia
svolta a partire dalle interpretazioni
personali dell'autore, piuttosto che,
come sarebbe più corretto, sulla
base della giurisprudenza e delle
pratiche di biblioteca. Non cono-
sco la giurisprudenza italiana in
materia; so però che gli editori
hanno fondato la costruzione giuri-
dica dell"'equo uso" (fair use) dei
testi fotocopiati o scannerizzati sul-
la  base d i  una famosa decis ione
contro la Texaco presa da una cor-
te distrettuale degli Stati Uniti.12 Si-
milmente, mi sembra che il discor-
so sul diritto d'autore e sul copyri-
ght guadagnerebbe molto in chia-
rezza e incisività, se fosse correda-
to da esempi di pratiche concrete,
come quel le  dei  "c i rcu i t i  ch ius i "
delle reti di automazione bibliote-
carie o dei progetti della Dg xrrr
(ad esempio Copinet, Decomate,

Juke-box, cui ha partecipato anche
la Discoteca di Stato). Molto più
concreta nelle proposte e serena
nel giudizio mi sembra la posizio-
ne di altri bibliotecari, come Man-
dillo, che hanno fratfato la questio-
ne del diritto d'autore con un'at-
tenzione più marcata verso il tema
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del l " 'equo uso" e una maggiore
coscienza dei vincoli concreti oosti
all' applicazione del copyright nei
sewizi di biblioteca. 13

4. La posfuione dell'Ufficio
centrale per i beni librari,
le istituzioni culturali
e I'editoria

Sul problema del diritto d'autore è
competente la Divisione editoria
della Presidenza del Consiglio. Se
devono essere però le  prat iche
edi tor ia l i  e  b ib l io tecar ie a iso i rare
la dottrina giuridica. e non viàever-
sa, un notevole ruolo può essere
svolto dall'Ufficio centrale oer i be-
n i  l ibrar i ,  le  is t i tuz ioni  cu l tura l i  e
l'editoria, soprattutto ora che ha in-
tegrato fra le sue competenze an-
che quelle riguardanti la promozio-
ne dell'editoria italiana. SDetta a ta-
le organismo, a mio avryiJo. il com-
pito di creare le condizioni favore-
voli per intensificare il dialogo fra
bibliotecari e editori.
L'Ufficio centrale ha mostrato di-
sponibilità ad assumersi questa re-
sponsab i l i t à .  Campagne  comun i
per la promozione del libro e della
Iettura sono state awiate in colla-
borazione con le associazioni oro-
fess ional i .  La r i forma del la  legge
sul deposito legale delle pubblica-
zioni, che dovrà sostituire l'anti-
quata disposizione del1939, è sta-
fa elaborata consultando gli opera-
tori interessati, che premono ora
per una sua rapida approvazione
dall'attuale Padamento. Meno for-
tuîala è stata l'esperienza proget-
tuale di Edificare, che intendeva
migliorare i sewizi bibliografici na-
zionali integrandoli strettamente al
circuito dell'editoria, attraverso la
cooperazione fra le biblioteche na-
zionali centrali di Roma e Firenze.
A fronte di un miglioramento della
tempestività e della completezza
della bibliog rafia nazionale italiana,
rimane la mancanza di collabora-
zione fra le biblioteche nazionali

centrali di Firenze e di Roma; an-
che la cooperazione fra editori e
bibliotecari si è interrotta, nono-
stante che la legge sul deposito le-
gale non sia stata ancora apptoYa-
ta. la

Nel corso del 1996,la Presidenza i-
talíana dell'Unione europea è stata
segnata da un'iniziativa di grande
respiro: la riunione a Roma dei di-
rettori del libro e delle biblioteche
dei Quindici. L' incontro aveva lo
scopo di discutere i problemi lega-
ti alie biblioteche nel nuovo am-
biente tecnologico. I l documento
finale della riunione è stato deter-
minante nel favorire la risoluzione
del Consiglio europeo dei Ministri
del 25 giugno 1996 riguardante
l'editoria elettronica e le bibliote-
che, in cui si invita la Commissio-
ne a istituire un gruppo di lavoro
sulle nuove sfide culturali e sociali
cui devono far fronte le bibliote-
che, in particolare pubbliche, nel
nuovo ambiente economico e tec-
nologico.15
La d iscussione nel la  r iun ione d i
marzo è stata preparata, tra l'ahro,
dal documento predisposto dalla
Presidenza italiana in collaborazio-
ne con la Commissione eurooea

5. Progressi legislativi nell'era della so-
cietà dell'irrforrrrazione
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(non pubbl icato) .  I1  testo,  a sua
volta basato su un eccellente docu-
mento elaborato da un gruppo di
bibliotecari dell'Ufficio centrale oer
i  beni  l ibrar i ,  ha sol levato le  per-
plessità e le critiche delle associa-
zioni di editori e di l ibrai in due
punti, che non sono stati ripresi -

a mio awiso, saggiamente - nel
documento finale. I1 primo di essi
riguardava la f,unzione economica
delle biblioteche, i l  secondo l 'au-
tenticazrone dei documenti.
In teoria, la possibil i tà che le bi-
blioteche realizzino degli introit i
sulla base dei servizi offerti non è
di per sé afîatto scandalosa. Già
poco prima del suo decesso, Jean
Gattégno, direttore del libro e della
lettura in Francia dal 1981 al 1988
e responsabile del programma Li-
bro e archivi del Consiglio d'Euro-
pa dal 7992 al \994, aveva peroîa-
to in  favore del l 'abbandono del
principio radicale della gratuità dei
servizi bibliotecari.l6 Le sue tesi so-
no state determinanti nell'ispirare il
Gruppo di lavoro per la revisione
del "Manifesto Unesco delle biblio-
teche di pubblica lettura", di cui
egli faceva parte.
Non c'è alcun dubbio. infatti. che
le biblioteche possano sfruttare in
senso economico le risorse patri-
moniali di cui dispongono. Mano-
scritti miniati, incunaboli, libri rari,
sono giacimenti culturali su cui è
possibile impostare un'attiva politi-
ca editoriale su formato elettroni-
co. È giusto incoraggiare, dunque,
sia la loro conversione su formato
elettronico (se non altro, come mi-
sura di salvaguardia del patrimo-
nio), sia la gestione in chiave com-
merciale come servizio reso aTla
comunità degli studiosi. In questo
caso, la conversione su formato e-
lettronico non sarebbe altro che un
potenziamento delle correnti atti-
vità di pubblicazione di inventari e
cataloghi relativi a fondi delle isti-
tuzioni bibliotecarie e culturali.
Tutt'aItra cosa, invece, è quando la
funzione economica riguarda servi-
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zi relativi a mateúaIi soggetti a co-
pyright, non ancora cioè di domi-
nio pubblico, in particolare quan-
do ciò awiene nelle biblioteche di
pubblica lettura che non hanno,
nella maggior parte dei casi, fondi
storici da sfruttare. In ambiente e-
lettronico è infinitamente più sem-
plice appropriarsi di un contenuto,
modificarlo e trasmetteflo aterzi
infrangendo il diritto d'autore e il
copyright. Un conto è, tuttavia, se
Ia riproduzione di informazioni
contenute nelle basi di dati o la
copia selvaggia di programmi ap-
plicativi su dischetto avviene ai
danni di un colosso dell ' industria
informatica come Microsoft; altra
cosa è se essa riguarda un piccolo
editore, detentore di un contenuto
di qualità che, anche a causa delle
lititazioni linguistiche del mercato,
non interessa che poche cenfinaia
di persone. Una posizione troppo
disinvolta delle biblioteche in ma-
teria di copyright può portare, pa-
radossalmente, aIIa negazione delle
esigenze culturali nella società del-
I'informazione: in nome del princi-
pio del libero accesso alf informa-
zioîe, si rischia infatti di rendere
disponibile sul mercato unicamen-
te un'informazione destinata al gran-
de pubblico, impedendo alle opere
più innovative e di qualità un qua-
lunque sbocco commerciale. L'im-
patto culturale di tale politica giuri-
dica potrebbe quindi avere effetti
perversi sul contenuto presente
nelle autostrade del sapere: anche
in edi tor ia  e let t ronica,  come in e-
conomia, vige i l principio che la
cafTiva moneta scaccia la buona.
L'altro problema è di natura emi-
nentemente pol i t ica.  Se s i  pone
l'accento sul ruolo economico del-
le biblioteche e si accetta il princi-
pio generalizzato dei servizi remu-
nerafi, ci si può chiedere se è giu-
sto affidarne la gestione a istituzio-
ni di diritto pubblico. come awie-
ne attualmente, o se invece non
sarebbe più appropriato, e forse
anche più efficiente, aîfidaila al

settore privato. La privatizzazione
delle biblioteche, peraltro, è cosa
già ar.venuta nei Paesi Bassi. Si al-
lunga ogni giorno di più la l ista
dei servizi specifici delle bibliote-
che che entrano in mani private: i
servizi bibliografi ci nazionali in
Danimarca, il servizio delle pubbli-
cazioni alla Brit ish Library, ecc.

Quando un organismo pubblico
peroîa a favore della funzione eco-
nomica delle biblioteche, deve sa-
per valutare i l imiti e Ia portafa
della sua responsabilità e gli effetti
che una simile funzione comoorta
per la polit ica culturale e educativa
di un paese.
I1 secondo punto controverso del
documento riguardava, come si è
detto, l'aufenticazione dei docu-
menti elettronici, che è diventata
oggi ulteriore mafeia di contenzio-
so fra bibliotecari ed editori. Il po-
tere di conferire valore legale a
una versione, o sviluppo, o stadio
di un documento in Derenne evo-
luzione conferisce i l la categoria
che lo detiene un ruolo determi-
nante all'interno della catena delle
pubblicazioni elettroniche. Ora, sia
gli editori che i bibliotecari si sono
candidati a decidere sull'autentica-
zione, e dunque sulla commercia-
bilità, di questa o quella versione
di documento elettronico. A mio
avviso, non si vede perché in tale
mateîia non debbano avere com-
pefenza alcuna gli autori, che, do-
po tutto, sono i creatori del conte-
nuto presente nel documento.
Tali posizioni, prese peraltro in as-
senza di sperimentazioni specifi-
che,  non possono fare a l t ro che
esacerbare il conflitto in atto e au-
mentare i l cl ima di sfiducia e di
sospetto che regna all'interno delle
categorie professionali. In conclu-
sione, sarebbe auspicabile che le
sinergie fra i l settore pubblico e
privato realizzate dall'Ufficio cen-
trale per i beni llbtari fossero mes-
se in atto senza dare adito a possi-
bili confusioni di ruolo e a sospetti
di reciproca ingerenza.
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6. Le regole nazioraalT devono essere
adaittaite a quelle imternaziotalT

5. Verso una nuova
economia del libro:
proposte e conclusioni

È questa, dunque Ia situazione at-
tuale, caraÍÍ.erizzata, come si è vi-
sto, dalla difesa, non sempre lungi-
mirante, di interessi professionali,
dall'incerte zza delle politiche na-
zionali a favore dell'editoria elet-
tronica (non solo in materia di di-
ritto d'autore), dall'assenza di pro-
get t i  p i lo ta d i  r i fer imento,  dal la
m ficarrza di informazione e di co-
municazione fra i settori interessati.
È anche per questo, credo, che la
diffusione dell'editoria elettronica
in Italia tarda a sfondare. Per usci-
re dall ' impasse, occorrono, a mio
ar,viso, una visione, una politica, dei
progetti.
Una visione illuminata sullo sviluo-
po dell 'editoria elettronica in Italia
deve passare innanzitutto aftraveî-
so la nozione di responsabil ità:
ciascuno degli operatori del libro
deve essere cosciente di svolgere
nuoue funzioni in ambiente elet-
tronico; se è vero che esse posso-
no non coincidere con quelle tra-
dizionali, il ruolo degli operatori
deue però rimanere /o sfesso. Pur
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nel rispetto delle singole specifi-
cità, ognuno di essi deve porsi i l
problema della sua specifica valen-
za culturale all'interno delIa catena
dell'editoria elettronica e delle rela-
zioni reciproche con gli altri attori.
Tale chiarificazione è indispensabi-
le per costruire gli elementi di una
polit ica nazionale che abbia gli
stessi obiettivi di quell i presenti
oggi nelle politiche a îavore del li-
bro: l ibertà di opinione, pluralità
d'espressione, democr afizzaziote
dell'accesso al sapere e, sul merca-
to del contenuto, promozione del
patrimonio culturale europeo.
Al fine di costruire tale politica, oc-
corre costituire un'alleanza fra gI1
operatori e creare un clima di fidu-
cia e di collaborazione. Coopera-
zione è però termine vuoto, se non
è accompagnafo da realizzazioni.
Se le tecniche reprografiche e la
facllità di trasmissione del contenu-
to per via elettronica hanno reso
conflittuali i rapporti fra biblioteca-
ri e editori, la strada per il suo su-
peramento passa attraverso I' inte-
grazione dei prodotti (editoriali) e
dei servizi (dei librai e dei bibliote-
cari). L'offerta editoriale di oggi,
che è rigida, spezzettata fra vari af-
tori e unicamente orientata alla for-
nitura di prodotti, deve evolvere
verso una convergenza delle eco-
nomie specifiche dei settori e delle
professionalità e verso una nuova
articolazione dei circuiti di orodu-
zione e distribuzione. Queste indi-
cazioni sono, peraltro, contenute
anche nel più recente rapporto co-
munitario sugli sviluppi dell'edito-
ria elettronica.lT
Ora, perché vi sia prefigurazione
di tale gestione infegrata del siste-
ma di produzione e di distribuzio-
ne del contenuto, occorrono speri-
mentazioni e progetti. Sul terreno
della ricerca Ie istanze promosse
dal settore privato e, in funzione
sussidiaria, dal1'amministrazione
pubbl ica possono t rovare i  loro
più fertili terreni di applicazione.

Quali sono dunque i progetti che

l'amministrazione pubblica e, più
in particolare, I'Ufficio centrale be-
n i  l i b ra r i  ,  po t rebbe ro  avv ia re  i n
maleria di editoria elettronica?
Un primo progetto è attualmente in
corso. Awiato dal Consiglio d'Eu-
topa e finanziato nell'ambito dei
Fondi strutturali dell'Unione euro-
pea, Nuova economia del l ibro è
oggi operante in tre paesi: Germa-
nia, Italia e Paesi Bassi. Il coordina-
tore italiano è il Ministero per i be-
ni culturali e ambientali - Ufficio
centrale beni librari, istituzioni cul-
turali e editoria. L'obiettivo di Nuo-
va economia del libro è quello di
agev olare il passaggio dall'editoria
tradizionale all'editoria elettronica,
facilitando 7a formazione e la rioua-
lificazione professionale degli ope-
rafori. Partner nel progetto sono,
o l t re a l  Min is tero e a l  Consig l io
d'Europa, le associazioni professio-
nali degli editori e dei bibliotecari
(Aie e Aib), un editore (Editrice Bi-
bliografica), un'associazione cultu-
rale (Associazione Galassia Guten-
berg, organ izzatrice dell' omonima
fiera del libro) e due società specia-
lizzate in consulen za or ganizzafiva
e fornitura di servizi aufomatizzati
(Amitié e Studio Staf0. Nell'ambito
del progetto, tra l 'aItro, saranno
svolte ricerche sugli scenari futuri e
sulle rispettive posizioni degli attori
all'interno della nuova catena del-
I 'editoria elettronica. La oresenza.
all'interno di tale progeftó. di attori
al tempo stesso "politici" e "tecni-

ci", come il Ministero e le associa-
zioni professionali, può, da un lato,
stimolare la riflessione sui ruoli e le
funzioni di bibliotecari e editori nel
nuovo ambiente elettronico, daII'al-
tro, favorire un disegno di coopera-
zione e di integrazione dei circuiti
bibliotecari e editoriali.
È sull'individuazione di tale politi-
ca di impulso e di mediazione che
I'Ufficio centrale beni librari deve
basare 7a sua iníziativa; è sul suc-
cesso d i  ta le pol i t ica che i l  suo
contributo al progetto sarà consi-
derato e valutato.
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Una seconda linea di progetto po-
trebbe consistere nel far gradual-
mente migrare su supporto elettro-
nico la grande quantità di pubbli-
cazioni prodotte in proprio dall'Uf-
ficio centrale per i beni l ibrari o
dagli enti culturali da esso finan-
ziati. Non è un mistero per nessu-
no, infatti, che un buon numero di
riviste e di volumi di elevato valo-
re scientifico, ma di limitata diffu-
sione, viene oggi sostenuto, in par-
te o in toto, da sovvenzioni statali,
universitarie, o di provenienza da
altre istituzioni di carattere cultura-
le. Senza tale contributo molte di
queste pubblicazioni avrebbero già
cessato di esistere. Una politica dei
poteri pubblici in materia di edito-
ria elettronica potrebbe consistere,
appunto, nel fornire dei modell i
tecnologici, organizzat;i, economi-
ci e legali che possano favorire ta-
le migrazione, mostrando i vantag-
gi del supporto elettronico in ter-
mini di trasmissione e di adattabi-
lità del contenuto. Si raggiungereb-
be in questo modo il triplo obietti-
vo di modificare la natura del pro-
dotto offerto, di accelerare I'alfabe-
tizzazione tecnologica delle comu-
nità dei produttori e degli ttrhzza-
tori di tali pubblicaziont e, proba-
bilmente, di realizzare delle econo-
mie di scala per l'amministrazione
pubblica.
Altri progetti potrebbero riguardare
l'offerta di prodotti nuovi, a costi
limitati, per generi letterari che con
più difficoltà riescono a raggiunge-
re la via del mercato. Esperimenti
di grande interesse sono stati con-
dotti in Danimarca e in altri paesi
scandinavi e hanno riguardato la
circolazione su rete di opere poeti-
che e drammatiche (entrambe no-
tevolmente avvantaggiate, in sede
di edizione, dalla possibilità tecno-
logica di combinare testo e suo-
rro).18
TJna vasta strada di sperimentazio-
ni è aperta dunque aIl'iniziativa
degli individui e dell'amministra-
zione pubblica. E sulla capacità di
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saperle portare avanti con convin-
zione e immaginazione che le as-
sociazioni professionali e l'Ufficio
centrale per i beni librari mettono
in gioco la loro credibilità, così co-
me la possibilità di entrare da pro-
tagonisti nella società delf informa-
zroîe. a
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